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Introduzione al Manuale


Contenuto
Il presente manuale tratta il Performance & Tuning in Oracle 9i.


Audience
Il presente manuale è rivolto a chiunque voglia avere una conoscenza specifica del tema di Performance & Tuning, avendo già una conoscenza base dell’architettura di Oracle 9i.


Particolarità

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Molti argomenti sono schematizzati al fine di fornire una comprensione ed una memorizzazione superiore.

Nel presente manuale spesso parleremo di “parametri dell’init”, in tal caso intendiamo parlare dei parametri contenuti nell’init.ora o nell’spfile.
Alcune abbreviazioni usate:

OS o O.S.: sistema operativo

HW e SW: hardware e software


db: database

rollbeccare: fare il rollback

Principali Versioni
-  24.03.2011:  version 1.0

-  25.03.2011:  version 1.1 varie modifiche e rilascio al pubblico

Disclaimer

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.  Non si assume nessuna responsabilità sugli eventuali errori o danni derivanti dall’uso delle informazioni qui contenute.

Cap. 1 – INTRODUZIONE  al  PERFORMANCE TUNING

Per riuscire a fare il tuning di un db bisogna capire come Oracle processa gli SQL statement e come interagisce con il Sistema Operativo e con Hardware del server.

Quando bisogna ottimizzare un sistema, bisognerebbe seguire questo ordine di priorità:
Step 1: Tuning del Data Design (ossia fare un corretto disegno del db)
Step 2: Tuning dell’Application (db operations e access path: ad es. vanno evitati grossi Full Table Scan)

Step 3: Tuning della Memoria (shared pool, db buffer cache, redo log buffer, …)

Step 4: Tuning dell’I/O e delle Strutture fisiche

Step 5: Tuning della contesa

Step 6: Tuning del Sistema Operativo

Gli step che vanno fra il 2 e il 6 saranno ampiamente discussi in questo manuale. Mentre riguardo al Data Design (step 1) possiamo dire che se un db è disegnato nel modo opportuno:

-  potrà contenere tante informazioni pur non avendo un grosso Hardware

-  potrà venire aggiornato in modo semplice e veloce 

-  potrà restituire i dati efficientemente.

Per poter fare un buon disegno del db bisogna utilizzare adeguatamente i concetti di normalizzazione e denomalizzazione.

Ogni Server Oracle è limitato dalla disponibilità di 3 risorse chiave:

· CPU: Il tuning della Oracle memory e della I/O activity darà pochi benefit se il processore del server è già sovraccarico (overburdened). 
Oracle è un prodotto molto “CPU-aware” (conscio delle CPU): alcuni parametri della configurazione Oracle cambiano dinamicamente quando si aggiungono o tolgono CPU dal server.

· Disk (I/O): Più attività avverranno in memoria, più bassi I/O fisici ci saranno. Ma fare troppe richieste in memoria superando la memoria delle strutture fisiche Oracle causa un indesiderato addizionale I/O sotto forma di O.S. paging e swapping.

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 2 – FONTI  della  TUNING  INFORMATION

2.1 - L’Alert Log

L’alert log registra informazioni e messaggi di errore di varie attività che avvengono nel db. Queste attivita sono registrate in ordine cronologo. 

Ecco un estratto di alert log preso da uno UNIX Oracle9i Server, con feature Veritas ODM:
Shutting down archive processes

Archiving is disabled

Archive process shutdown avoided: 0 active

Thu Dec  3 14:54:49 2009

Starting ORACLE instance (normal)

LICENSE_MAX_SESSION = 0

LICENSE_SESSIONS_WARNING = 0

SCN scheme 3

Using log_archive_dest parameter default value

Oracle instance running with ODM: Veritas 5.0 ODM Library, Version 1.1

LICENSE_MAX_USERS = 0

SYS auditing is disabled

Starting up ORACLE RDBMS Version: 9.2.0.6.0.

System parameters with non-default values:

  processes                = 300

  sessions                 = 335

  timed_statistics         = TRUE

  timed_os_statistics      = 0

  cpu_count                = 4

  shared_pool_size         = 1073741824

  sga_max_size             = 3776420280

  shared_pool_reserved_size= 47815065

  large_pool_size          = 268435456

  java_pool_size           = 167772160

  shared_memory_address    = 0

  spfile                   = /e18s0/orasys/dblor/parm/spfileDBLOR.ora

….

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 3 – SQL Tuning e Application Design

Un tuning appropriato dell’applicazione dipende molto dal tipo di sistema in cui si è: gli Online transactional systems (OLTP) hanno differenti SQL e design considerations che i Decision Support Systems (DSS).
Senza preoccuparti del tipo di sistema, la prima cosa da fare è misurare le performance degli SQL in esecuzione e capire le tuning options disponibili.

I metodi più usati per misurare le performance degli SQL statement sono: TKPROF utility, Explain Plan e AUTOTRACE.

3.1 - Il TKPROF

Il Trace Kernel Profile, o TKPROF, è usato per formattare gli user trace files che sono generati dalle sessioni messe in trace. 

Gli user trace file contengono tutti gli SQL che l’utente ha fatto mentre il trace era attivo, informazioni sul tempo necessario ad eseguire ogni statement e la quantità di risorse che gli statements hanno consumato.

Visto che il contenuto di un file raw è difficilmente interpretabile, il TKPROF converte il trace file in un formato facilmente interpretabile.  

Vediamo un esempio in Unix:


$ tkprof ora_12558.trc trace.txt

Questo es. formatta uno user trace file chiamato ora_12558.trc e mette la sua versione formattata nel file chiamato trace.txt. 

Il TKPROF ha molti altri argomenti che possono essere usati a seconda delle informazioni che si desidera avere. Queste opzioni vengono specificate nella linea di comando subito dopo i 2 parametri già visti.

Queste sono le opzioni:

EXPLAIN: genera un explain plan per ogni statement nel trace file; deve includere un valido username Oracle e password

TABLE: usando l’opzione EXPLAIN, il piano di esecuzione è messo nella tabella qui specificato. Default: plan_table

SYS: indica se includere nel file formattato anche gli SQL ricorsivi (per esempio, gli impliciti statement fatti sul data dictionary in supporto dei primary statements)

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 4 – Tuning della SHARED Pool

Questo capitolo e i prossimi 2, fanno riferimento alla tuning memory allocation (step 3).

4.1 - La Shared Pool

La shared pool è la parte della SGA in cui risiedono gli SQL e i PL/SQL statement che sono stati usati recentemente dagli utenti.

La shared pool è gestita da un Least Recently Used (LRU) algorithm. Quando la shared pool è piena, questo algoritmo fa uscire i statement più vecchi facendo subentrare i più recenti. 

Ecco cosa avviene quando viene eseguito il seguente statement:


SELECT last_name, first_name


FROM customers


WHERE customer_id = 2201;

1. Vengono convertiti i caratteri dello statement negli equivalenti codici ASCII numerici;

2. questa stringa di caratteri ASCII viene passata attraverso un hashing algorithm e diventa un singolo hashed value;

3. il server process dello user controlla se questo hashed value già esiste nella shared pool;

4. se esiste, usa la cached version dello statement per eseguire lo statement (si parla di cache hit); se non esiste, il server process dell’utente fa il parse dello statement e poi lo esegue (si parla di cache miss);

Il parsing può essere evitato assicurandosi che la maggior parte degli statement trovino una loro versione parsata nella shared pool. La cache hit si ha solo se i 2 statement sono ESATTAMENTE uguali (persino a livello di lowercase e uppercase). 

La shared pool è composta da 3 parti: Library Cache, Data Dictionary Cache e la User Global Area.

La Library Cache è il luogo in cui Oracle conserva i recenti SQL e PL/SQL statement. I PL/SQL statement possono essere procedure, funzioni, package, trigger, anonymous blocks o classi JAVA.

Questi cached statement hanno numerosi componenti:

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 5 – Tuning della Database Buffer Cache
Altro modo per migliorare le performance è quello di fare in modo che nella cache non solo ci siano gli SQL e I PL/SQL statement ma pure i dati. Questo è il ruolo della DB buffer cache.

Questo capitolo fa parte dello step 3 della metodologia del tuning Oracle: Tuning memory allocation

5.1 -  La DB Buffer Cache

La DB Buffer Cache, o Buffer Cache, è una parte della SGA che contiene i data blocks a cui gli utenti hanno avuto accesso recentemente. Ogni buffer nella Buffer Cache corrisponde al contenuto (e alla grandezza) di un db block. 

Questi blocchi possono appartenere a:

	· Tabelle

	· Indici

	· Clusters

	· LOB indexes

	· Large Object (LOB) segments

	· Rollback segments (cap. 7)

	· Temporary segments (cap. 7)


Anche la DB buffer cache è gestita da un LRU algorithm. Dopo che la Buffer Cache è piena, l’LRU toglie i blochi letti meno recentemente per inserire i più recenti. 

Quando bisogna accedere a dati, il Server Process dell’utente piazza i blocchi letti dal disco ai buffers all’inizio della LRU. Se si accede ad un buffer che era già nella LRU, questo buffer viene preso messo davanti alla LRU. 

!!! Se si accede ad una tabella in Full Table Scan (FTS), i suoi blocchi letti dal disco verranno messi direttamente in fondo alla LRU (anzichè davanti).

Ecco i 3 tipi di buffers nella Buffer Cache:

FREE: sono i buffer che attualmente non sono in uso. Possono essere sovrascritti.

PINNED: sono i buffer attualmente usati da un Server Process.

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 6 – Tuning del Redo Log Buffer

Questo è il capitolo finale riguardante lo step 3 dell’Oracle Tuning Methodology: Tuning Memory Allocation.

6.1 - Il Redo Log Buffer

Il Redo Log Buffer è quella porzione della SGA che registra l’informazione necessaria per rifare una transazione in caso di media failure o user error. Queste transazioni possono essere sia DML che DDL. 
Ogni server process copia redo information nella Redo Log Buffer.  

Il redo log buffer non è gestito da una LRU list. 

E’ il Log Writer (LGWR) che svuota il contenuto del Redo Log Buffer portandolo sul disco.  

Il DBA può controllare la grandezza del redo log buffer e vedere quanto è pieno.  

Il checkpoint event è un momento in cui il db è in uno stato di consistenza. 

Ecco cosa avviene al checkpoint:

· tutti i buffers della buffer cache che contengono transazioni committate vengono scritti su disco

· tutto il contenuto del Redo Log Buffer viene scritto sull’online redo log

· i control file e i datafile headers vengono cambiati per indicare che c’è stato un checkpoint.

Il redo mechanism è completato dall’Archiver (ARC0) che copia i logs inattivi su una seconda location. 

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 7 – Tuning dell’ I/O Fisico
Quasi ogni azione che viene fatta sul db richiede un qualche tipo di logical o physical I/O. Qui trattiamo lo step 4 della tuning methodology: Tuning dell’I/O e delle Strutture fisiche.
L’obiettivo del tuning dell’I/O fisico è:

· minimizzare l’I/O fisico settando adeguatamente la grandezza della SGA (cap 4, 5 e 6)

· rendere gli altri I/O fisici più veloci possibili (altri cap)

7.1 - Performance Tuning dell’I/O sul Datafile

I blocchi che compongono i datafile sono letti nella Buffer Cache dai server process e vengono scritti dal DBW0. 

Le misurazioni sulle performance dell’I/O fisico possono essere fatte in 2 modi: guardando la v$filestat e la v$datafile oppure tramite lo Statspack.


V$FILESTAT e V$DATAFILE

Possono essere usate per monitorare le performance di lettura e scrittura su ogni datafile e tablespace. 

Es:

SELECT name, phyrds, phywrts,


avgiotim, miniotim,


maxiowtm, maxiortm

FROM v$filestat fi, 

    v$datafile da

WHERE fi.file# = da.file#;

	NAME                                                    PHYRDS      PHYWRTS      AVGIOTIM    MINIOTIM   MAXIOWTM    MAXIORTM

	/u3/oradata/pgdv9/system01.dbf 
	455010
	160
	0
	0
	6
	20

	/u2/oradata/pgdv9/temp01.dbf
	266
	422
	0
	0
	2
	1

	/u2/oradata/pgdv9/appl_data01.dbf 
	1152
	644
	0
	0
	1
	1

	/u2/oradata/pgdv9/webdb01.dbf     
	4
	2
	1
	1
	1
	1

	….
	
	
	
	
	
	


Per generare questi timing, l’init parameter TIMED_STATISTICS deve essere settato a TRUE.

Ecco la spiegazione dei campi della query sopra:

PHYRDS: numero di physical reads fatti nel datafile

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 8 – Tuning Contention
Qui discutiamo dello step 5 della Tuning Methodology: Tuning Contention.

8.1 - Latch Contention

I latch sono usati per proteggere l’accesso alle strutture di memoria Oracle: un latch è un tipo di lock specializzato che è usato per rendere seriali gli accessi a particolari strutture di memoria. 
Ogni latch protegge una particolare struttura indicata dal nome del latch stesso. 

Solo un processo alla volta può accedere ad un latch. 

Se un processo ha bisogno di un latch occupato allora il processo incontrerà un wait. Questo wait comporta 2 possibili cose a seconda del tipo di latch a cui si accede:

· se il latch è di tipo Willing-to-Wait (letteralmente “disposto ad aspettare”), il processo che ha richiesto il latch aspetterà per un breve periodo e quindi richiederà il latch di nuovo, forse aspettando molte volte, finché non avrà successo

· se il latch è un Immediate latch, il processo senza aspettare proverà immediatamente ad ottenere il latch ancora, finché non avrà successo.

La v$latch è usata per monitorare l’attività di entrambi i tipi di latch. Descriviamone qualche colonna importante:

· NAME: nome del latch

· GETS: numero di volte in cui un Willing-to-Wait latch è stato acquisito senza aspettare

· MISSES: numero di volte in cui un Willing-to-Wait latch non è stato acquisito e c’è stato un wait

· SLEEPS: numero di volte in cui un processo ha dovuto aspettare prima di ottenere un Willing-to-Wait latch

· IMMEDIATE_GETS: numero di volte in cui un Immediate latch è stato acquisito senza aspettare

· IMMEDIATE_MISSES: numero di volte in cui un Immediate latch non è stato acquisito ed un retry è stato restituito

Es.:

SELECT name , gets , misses , sleeps , immediate_gets , immediate_misses
FROM v$latch  

WHERE 

……..……..

……..……..

……..……..

Cap. 9 – Miscellaneous
9.1 - Il Partizionamento

Spesso si ha a che fare con tabelle particolarmente grandi e per trattare i suoi dati con maggior semplicità e velocità si usa il PARTIZIONAMENTO. 

In Oracle esistono questi tipi di partizionamento:

· Range partitioning: in questo caso partizioni avendo la chiave di partizionamento in un range di valori. Puoi partizionare in base a una o più colonne.

· List partitioning: è simile al metodo “range” ma permette un esplicito controllo sul mappaggio delle partizioni.
Questo è fatto specificando una lista di valori per la colonna di partizionamento nella descrizione di ciascuna partizione.
· Hash p.: è usato quando non sai quanti dati andranno nei vari range. Usa un algoritmo di hash nelle partitioning columns. Il numero di partizioni richiesto è meglio che sia un multiplo di 2 (2, 4, 8, 16, …).

· Composite p.: usa il range p. per creare le partizioni e l'hash o il list p. per creare le sottopartizioni (una sottopartizione non può essere range p.)

Per capire se hai il partitioning abilitato sul tuo db, puoi interrogare la V$OPTION.
Es. di LIST partitioning:

Creiamo una tabella in cui vogliamo raggruppare insieme gli stati secondo la loro posizione geografica:


CREATE TABLE locations  (

location_id ...,


…

state_province ...,

country_id ... )

STORAGE (INITIAL 100K)
-- queste 2 righe danno un 

TABLESPACE tbs1


-- default alle partizioni

……..……..

……..……..

……..……..
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